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Di» Parole sul Prim M a p
—-»ess*-—

Non essendo riusciti, checché ne di­
cano, a distruggere nemmeno in minima 
parte le mie modeste osservazioni sul
vero e genuino carattere  della festa in-
ternazionale del primo maggio, osserva­
zioni che non si possono facilmente 
sm entire perchè basate su fatti e docu­
menti umani, gli egregi e sempre gen­
tili scrittori della Bollente, dopo avermi 
dipinto come un conservatore affatto 
ignaro delle nuove teorie e per giunta 
talm ente feroce da non voler discutere 
ma schiacciare, senza tan ti complimenti 
mi collocano nella num erosa schiera degli 
illustri tirapiedi contemporanei. Di 
ciò non mi dolgo, giacché in un tempo 
nel quale

Ognun del pari ostenta
Bestemmie e Miserere,
T utto , tutto doventa
Arte di non parere,

le mie nude e crude verità devono essere 
riuscite molto ostiche a tu tti coloro che, 
sotto lo specioso mantello della demo­
crazia, cercano ognora farsi sgabello 
delle popolari passioni per salire in alto! 
Ed a  questo proposito non saranno del 
tutto  inopportune poche e franche parole. 
Conservatore sincero ed indipendente 
non approvai o non approvo, come peri­
colosa e nociva agli stessi lavoratori, la 
festa del primo maggio: ho scarsa fiducia 
nelle generose utopie di un Carlo Marx, 
di un Ferdinando Lassalle, di un Pietro 
Proudhon e degli a ltri molti che in questo 
secolo credettero potersi con pochi colpi 
di penna m utare d’un tra tto  ab imis 
fundamentis l ’edificio dell’umana con­
vivenza.

Forse questa mia erronea opinione 
dipenderà, come voi scrivete, dal fatto 
di non conoscere che di nome le teorie 
socialistiche: anche questo potrebbe es­
sere, e siccome voi, illustri signori, mi 
citate il neofito De A m icis, così alla 
mia volta vi riporterò per comodo 
quattro paroline da Pietro Sbarbaro 
dirette agli operai d’Italia:

« . . . . . . .  A che si riducono, in so­
li stanza, gli elementi costitutivi e i prin- 
« cipii cardinali di questo tanto calunniato 
« sistem a economico, di \ questo tanto 
« detestato ordinam ento della civile so­
li cietà europea?

« Alla libertà  del lavoro in tu tta  la 
« varietà delle sue forme.

&

«Alla libertà dell’individuo in tu tte  le 
« relazioni dei suoi d iritti e dei suoi 
« interessi.

« Alla eguaglianza giuridica dei cit­
tì tadini.

« Al governo rappresentativo fondato 
« sul domina della sovranità popolare.

« E sono queste le catene, questi gii 
« ostacoli al progresso, questi v monu- 
« menti della tirannide borghese a voi 
« trasm essi da un passato abom inevole, 
« che i Sicofanti della democrazia vi 
« confortano a  rovesciare, a spazzare, 
« a rimovere, per lasciar fare, lasciar 
« passare il nuovo Vangelo, il nuovo 
« Codice della redenzione universale 
« delle m oltitudini oppresso?

« Operai d’Italia! Pensateci bene: tu tta  
« codesta- eredità del passato, che a voi 
« si propone di ripudiare, come un o- 
« dioso cumulo di in iquità sociali da 
« cancellare, per m ettere al suo posto 
« un nuovo edificio di um ana convivenza, 
« sapete che cosa rappresenta? Rappre- 
« senta il complesso di quei diritti 
« dell’uomo e del cittadino, che il Ori­
li stianosimo, con diciotto secoli di edu­
li cazione laboriosa, m aturava ai figli 
« nel dolore e nell’insania dei padri, e 
« un popolo di eroi, un popolo di ca­
li valieri antichi al servizio dell’Idea 
« Moderna consacrò col proprio sangue 
« e drappello vessillo di universale e- 
« mancipazione sulle fumanti rovino della 
« Europa feudale! «

Del resto, a voi socialisti, che sempre 
e continuamente spargete lagrime sulla 
m isera sorte degli operai e proclamate 
che a ll’infuori delle vostre dottrine non 
evvi salute, a tu tti voi, io, umile ed 
oscuro conservatore, rivolgo queste sem­
plici domande. Siete voi in buona fede 
quando incitate le masse ad insorgere, 
sia pur pacificamente, contro lo stato 
attuale di cose proclamando che le alte 
classi non vogliono occuparsi di chi 
geme e soffre? Siete voi così poco sin­
ceri da negare l ’evidenza?. E che cosa 
sono, per Dio, le casse di risparmio, le 
casse rurali, le banche popolari, le so­
cietà di mutuo soccorso, le società per 
costruzioni di case operaio, le società 
cooperative di produzione, di consumo 
edi credito, le cucine economiche, lo scuole 
d’arti e m estieri, le leggi proteggenti 
l’operaio contro i danni inerenti a talune 
professioni insalubri, pericolose, quelle 
gul lavoro delle donne e dei fanciulli, 
quelle sugli infortuni sul lavoro ed altre

per giungere persino alla completa li­
bertà  di sciopero? Che cosa rappresen­
tano se non veri e reali progressi che 
man mano in questi ultimi anni, senza 
tanto rum ore, si sono venuti svolgendo 
nelle serene e tranquille aule legislative 
a conforto dei più?

Non offrono forse queste istituzioni 
a ll’operaio che lavora ed ha la legga­
ti ma ambizione di m igliorare il proprio 
stato, il mezzo di formarsi un capitale 
col superfluo del salario, di provvedere 
pel caso di m alattia o mancanza di la­
voro, di procacciarsi credito sulla buona 
sua riputazione, di alloggiare a  buon 
m ercato, diventando col tempo proprie­
tario  della sua  casetta, di acquistare le 
cose necessarie alla vita quasi al prezzo 
di costo, di rendersi finalmente padrone 
di sé e in traprend ito re per proprio conto? 
E fra ttan to  a ltre  riform e si annunziano 
che a poco a poco dopo maturo studio 
verranno a ttu a te  da quelle stesse classi 
illum inate e colte contro le quali da 
tempo aizzate le insane passioni del 
volgo.

E voi socialisti, voi apostoli delle 
nuovo ideo, che cosa avete fatto nel 
frattem po di veram ente utile per gli 
irredenti vostri fratelli? Avete coperto 
l ’Europa di pubblicazioni pressoché inu­
tili, avete organizzata la giornata del 1. 
maggio foriera  di s in is tri avvenimenti, 
avete illuso l’operaio promettendogli mi­
rifiche visioni. Che cosa fate voi depu­
ta ti socialisti? Voi Andrea Costa, con il 
Guelpa e con l’Agnini, col Prampolini e 
con tu tti  gli altri sedicenti amici del­
l ’operaio? Innanzi all’opera negativa dei 
vostri amici, o signori della Bollente, 
non ho io il diritto , che compete ad ogni 
libero cittadino, di pubblicamente deri­
derli e ove occorra sm ascherarli e fla­
gellarli senza pietà?

In ultimo respingo poi, cari ed illu­
stri m aestri, l ’accusa che mi rivolgete, 
essere cioè un conservatore che non 
discute ma schiaccia', la sola agita­
zione anarchica, scrissi, non si di­
scute ma si schiaccia, corno si schiaccia 
l’infinito num ero degli insetti... molesti.

Ed ora, ponendo termine a questa non 
inutile polemica, la vostra arguta fan­
tasia  av rà  modo di chiamarmi non solo 
conservatore, ma codino o retrogrado, 
ponendomi al fianco di un Cantelli la 
san ta  ghigliottina. Ringrazio di cuore 
poiché preferisco la compagnia ’ di un 
Cantelli a quella dei Robespierre e dei 
Rabagas.

Italus.
Roma, 12 Maggio '92.

Alcune idee sul Nuovo Teatro

In una di queste se re , fra un atto 
e l’altro  d ’una delle applaudite com­
medie dateci dalia brava com pagnia 
M ezzetti-Brunorìni, un crocchio di spe t­
tatori , forse por successione d ’ idee 
nate dalia contemplazione del Raffael­
lesco soffitto del Politeam a A cquose, 
m anifestava alcuni.,progetti di teatro , fra 
i quali i due seguenti che non crediamo 
fuori di proposito l’indicare.

Il primo era il frutto delle osserva­
zioni d’un alto funzionario pubblico della 
città, che por i modi squisiti o per l’a t­
tiv ità  e intelligenza con cui attende alle 
proprie a ttr ib u z io n i, godo, la migliore 
stim a della cittadinanza acquose.

Poiché l’ arduo problema della co­
struzione d ’un nuovo teatro  che risponda 
alle esigenze e al desiderio di tutti, m i­
naccia di restare  insoluto per ch issà 
quale ordino d ’anni, osservava l’egregio 
funzionario, e poiché d’a ltra  parte  il 
Politeam a sa rà  presto abbattuto, non si 
potrebbe intanto tra rre  partito  del le­
gnam e dello stesso Politeama, e serv ir­
sene per un altro dello stesso genere 
da res ta re  aperto finché il nuovo teatro  
sa rà  costrutto? La spesa del nuovo teatro  
provvisorio.... più o meno sarebbe mi­
nima, aggiungeva il simpatico m agistrato , 
poiché si ridurrebbe all’importo dell’area  
che il Municipio potrebbe anche concedere 
gratu itam ente , e a quello del fabbricato 
cortam ente poco costoso.

L’idea ci pare meriti d ’essere p resa  
in considerazione, rispondiamo noi, sem- 
prechè da persone competenti sia  ac­
certato , che il legname dell’a ttuale  po­
liteam a può essere altrove traspo rta to  
e adattato  convenientemente. Con ciò, 
certo, non si avrebbero ad incon trare 
gravi spese, e con un soffitto, un poco 
più decente di quello del politeam a, il
nuovo tea tro ....  provvisorio pìic o meno
potrebbe res ta re  aperto ai più' g raditi 
spettacoli d ’opera e di prosa.

L’altro  progetto che il soffitto dell’a t­
tuale politeam a risvegliava nella mente
degli sp e tta to ri suddetti è il seguente....
Ma di questo parlerem o nel prossimo 
num ero, lieti se nella settim ana qualche 
più insp ira to  concittadino troverà una 
m igliore soluzione dell’arduo problem a 
del nuovo teatro , dispensandoci dal m a­
n ifestare  il progetto di cui vorremmo 
tener parola.
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